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Prima Lettura  Sap 18, 6-9 
Dal libro della Sapienza 
La notte della liberazione fu preannuncia-
ta ai nostri padri, perché avessero corag-
gio, sapendo bene a quali giuramenti ave-
vano prestato fedeltà. Il tuo popolo infatti 
era in attesa della salvezza dei giusti, della 
rovina dei nemici. Difatti come punisti gli 
avversari, così glorificasti noi, chiamando-
ci a te. I figli santi dei giusti offrivano sa-
crifici in segreto e si imposero, concordi, 
questa legge divina: di condividere allo 
stesso modo successi e pericoli, intonan-
do subito le sacre lodi dei padri.   
 
Salmo Responsoriale Salmo 32 
Beato il popolo scelto dal Signore. 
 
Esultate, o giusti, nel Signore; 
per gli uomini retti è bella la lode. 
Beata la nazione che ha il Signore  
come Dio, il popolo che egli ha scelto 
come sua eredità. 
 
Ecco, l’occhio del Signore  
è su chi lo teme, 
su chi spera nel suo amore, 
per liberarlo dalla morte 
e nutrirlo in tempo di fame. 
 
L’anima nostra attende il Signore: 
egli è nostro aiuto e nostro scudo. 
Su di noi sia il tuo amore, Signore, 
come da te noi speriamo.  
 
Seconda Lettura  Eb 11, 1-2.8-19  
Dalla lettera agli Ebrei 
Fratelli, la fede è fondamento di ciò che si 
spera e prova di ciò che non si vede. Per 
questa fede i nostri antenati sono stati 

approvati da Dio. Per fede, Abramo, chia-
mato da Dio, obbedì partendo per un 
luogo che doveva ricevere in eredità, e 
partì senza sapere dove andava. Per fede, 
egli soggiornò nella terra promessa come 
in una regione straniera, abitando sotto le 
tende, come anche Isacco e Giacobbe, 
coeredi della medesima promessa. Egli 
aspettava infatti la città dalle salde fonda-
menta, il cui architetto e costruttore è 
Dio stesso. Per fede, anche Sara, sebbene 
fuori dell’età, ricevette la possibilità di 
diventare madre, perché ritenne degno di 
fede colui che glielo aveva promesso. Per 
questo da un uomo solo, e inoltre già 
segnato dalla morte, nacque una discen-
denza numerosa come le stelle del cielo e 
come la sabbia che si trova lungo la spiag-
gia del mare e non si può contare. Nella 
fede morirono tutti costoro, senza aver 
ottenuto i beni promessi, ma li videro e li 
salutarono solo da lontano, dichiarando di 
essere stranieri e pellegrini sulla terra. 
Chi parla così, mostra di essere alla ricer-
ca di una patria. Se avessero pensato a 
quella da cui erano usciti, avrebbero avu-
to la possibilità di ritornarvi; ora invece 
essi aspirano a una patria migliore, cioè a 
quella celeste. Per questo Dio non si ver-
gogna di essere chiamato loro Dio. Ha 
preparato infatti per loro una città. Per 
fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isac-
co, e proprio lui, che aveva ricevuto le 
promesse, offrì il suo unigenito figlio, del 
quale era stato detto: «Mediante Isacco 
avrai una tua discendenza». Egli pensava 
infatti che Dio è capace di far risorgere 
anche dai morti: per questo lo riebbe 
anche come simbolo.  



Ë '20(1,&$����$*2672�  ;,;�'(/�7(032�25',1$5,2 
�����/RGL�H�6��0HVVD��)DP��0DQJLOL� 
������6��0HVVD��3UR�SRSXOR� 
������9HVSUL�H�6��0HVVD��0D]]ROD�7HUHVLQD��5DYDQHOOL�*LXVHSSH�H��9LUJLQLD� 
 
/81(',¶����$*2672 
������/RGL�H�6��0HVVD��9HUJDQL�(OLVD��2VYDOGR�5LYD� 
������9HVSUL��6��0HVVD��/LQR��0DGGDOHQD�H�)UDQFHVFR� 

 
0$57(',¶����$*2672 
������/RGL�H�6��0HVVD��6RUWL�0DULR�H�$VVXQWD� 

������6��0HVVD�DO�&LPLWHUR��*LDQ�3DROR�H�)DP��0D]]XFRWHOOL�(WWRUH� 
�/D�0HVVD�GHOOH�������LQ�SDUURFFKLD�q�VRVSHVD� 

Canto al Vangelo   
Alleluia, alleluia. 
Vegliate e tenetevi pronti, 
perché, nell’ora che non immaginate,  
viene il Figlio dell’uomo. 
Alleluia 
   
Vangelo  Lc 12, 32-48   
Dal vangelo secondo Luca 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Non temere, piccolo gregge, perché al Pa-
dre vostro è piaciuto dare a voi il Regno. 
Vendete ciò che possedete e datelo in ele-
mosina; fatevi borse che non invecchiano, un 
tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva 
e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro 
tesoro, là sarà anche il vostro cuore. 
Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e 
le lampade accese; siate simili a quelli che 
aspettano il loro padrone quando torna dal-
le nozze, in modo che, quando arriva e bus-
sa, gli aprano subito.  Beati quei servi che il 
padrone al suo ritorno troverà ancora sve-
gli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai 
fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a 
servirli. E se, giungendo nel mezzo della not-
te o prima dell’alba, li troverà così, beati 
loro!  Cercate di capire questo: se il padro-
ne di casa sapesse a quale ora viene il ladro, 

non si lascerebbe scassinare la casa. An-
che voi tenetevi pronti perché, nell’ora 
che non immaginate, viene il Figlio 
dell’uomo». Allora Pietro disse:  Signore, 
questa parabola la dici per noi o anche 
per tutti?. Il Signore rispose: «Chi è dun-
que l’amministratore fidato e prudente, 
che il padrone metterà a capo della sua 
servitù per dare la razione di cibo a tem-
po debito? Beato quel servo che il pa-
drone, arrivando, troverà ad agire così. 
Davvero io vi dico che lo metterà a capo 
di tutti i suoi averi. Ma se quel servo 
dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tar-
da a venire”, e cominciasse a percuotere 
i servi e le serve, a mangiare, a bere e a 
ubriacarsi, il padrone di quel servo arri-
verà un giorno in cui non se l’aspetta e a 
un’ora che non sa, lo punirà severamen-
te e gli infliggerà la sorte che meritano gli 
infedeli. Il servo che, conoscendo la vo-
lontà del padrone, non avrà disposto o 
agito secondo la sua volontà, riceverà 
molte percosse; quello invece che, non 
conoscendola, avrà fatto cose meritevoli 
di percosse, ne riceverà poche. A chiun-
que fu dato molto, molto sarà chiesto; a 
chi fu affidato molto, sarà richiesto mol-
to di più».   
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&RVD�GLUDQQR�JOL�DOWUL"�,O�ULVSHWWR�XPDQR�q�FRQVLGHUDUH�FRVu� LPSRUWDQWH�LO�SDUHUH�
GHJOL�DOWUL�GD�QRQ�HVVHUH�OLEHUL�GL�HVSULPHUH�VHUHQDPHQWH�OH�SURSULH�FRQYLQ]LRQL�HG�
HVVHUH�GLSHQGHQWH�GDOOD�FRQYHQLHQ]D� 
'DO�SXQWR�GL�YLVWD�GHOOD�QRVWUD�IHGH�FULVWLDQD�q� WULVWH�YHGHUH� L�GLVFHSROL�GL�*HV��
HVWUHPDPHQWH�DWWHQWL�D�FRVD�IDQQR�H�GLFRQR�JOL�DOWUL�SHU�ULVXOWDUH�JUDGLWL�DOOH�SHU�
VRQH�FKH�KDQQR�GDYDQWL��Ê� WULVWH�YHGHUH� L�FULVWLDQL�FKH�HYLWDQR�PHWLFRORVDPHQWH�
RJQL�HOHPHQWR�SHU�QRQ�SDVVDUH�FRPH�DQWLSDWLFL��UHWURJUDGL�R�VFRPRGL��,O�SUREOHPD�
LQ�IRQGR�q�FKH��PHQWUH�VWDQQR�DWWHQWL�DO�JLXGL]LR�GHJOL�XRPLQL��PHWWRQR�EHOODPHQ�
WH�GD�SDUWH�LO�JLXGL]LR�GHO�6LJQRUH�H�TXLQGL�OR�VIRU]R�GL�HVVHUH�JUDGLWL�D�/XL�H�D�/XL�
VROR��*HV��QHO�9DQJHOR�KD�LQYHFH�DIIHUPDWR�FKH�O¶HVVHUH�FRQWURFRUUHQWH�q�DGGLULW�
WXUD�XQ�VLQWRPR��XQ�WHUPRPHWUR�VLFXUR�SHU�VDSHUH�FKH�VWLDPR�DJHQGR�SHU�/XL� 



3RVVLDPR�GXQTXH� DIIHUPDUH� FKH� TXDQGR�QRQ� ULXVFLDPR� D�PDQLIHVWDUH� OD� QRVWUD�
IHGH�SXEEOLFDPHQWH�SHU�SDXUD�GL�SHUGHUH�OD�VWLPD�GHOOH�SHUVRQH�QRL�QRQ�XEELGLD�
PR�DO�SULPR�GHL�&RPDQGDPHQWL�� 
1RQ�DYHUH�DOWUL�GHL�H�DPDUH�XQLFDPHQWH�LO�6LJQRUH�SHU�VHUYLUOR�FRQ�WXWWR�LO�QRVWUR�
FXRUH�VLJQLILFD�GLVSRUVL�DG�DIIURQWDUH�DQFKH�OH�VRIIHUHQ]H��OH�EHIIH��OH�GHULVLRQL�HG�
DQFKH�OH�SHUVHFX]LRQL� 
/D�YHUJRJQD�GHO�ULVSHWWR�XPDQR�QDVFH�TXDQGR�OH�QRVWUH�FRQYLQ]LRQL�GL�IHGH�QRQ�
VRQR�VXIILFLHQWHPHQWH�UDGLFDWH�QHOOD�YHULWj�GHO�9DQJHOR� 
6SHULDPR�FKH�QRQ�FL�VXFFHGD�TXDQWR�*HV��KD�GHWWR��&KL�VL�YHUJRJQHUj�GL�PH�H�
GHOOH�PLH� SDUROH� GDYDQWL� D� TXHVWD� JHQHUD]LRQH� DGXOWHUD� H� SHFFDWULFH�� DQFKH� LO�
)LJOLR�GHOO¶XRPR�VL�YHUJRJQHUj�GL� OXL��TXDQGR�YHUUj�QHOOD�JORULD�GHO�3DGUH�VXR�
FRQ�JOL�DQJHOL�VDQWL� 
'RYUHPPR�LQYHFH��LQVLHPH�D�VDQ�3DROR��SRWHU�DIIHUPDUH�LQ�RJQL�OXRJR�H�LQ�RJQL�
VLWXD]LRQH��³,R�QRQ�PL�YHUJRJQR�GHO�9DQJHOR´��'RYXQTXH��LQ�FDVD�R�IXRUL��QHJOL�
XIILFL� H� QHOOH� VFXROH�� WUD� JOL� DPLFL� H� WUD� FRORUR� FKH� QRQ� FRQRVFLDPR�� SRVVLDPR�
ULFRUGDUH�FLz� FKH�GLFHYD� VDQW¶$JRVWLQR�� ³3LFFROD�FRVD�q�DYHUH�*HV��QHO� FXRUH��
TXDQGR�VL�KD�YHUJRJQD�GL�FRQIHVVDUOR�DSHUWDPHQWH´� 
0ROWL�FULVWLDQL� VL�YHUJRJQDQR�GL� IDUVL� LO�VHJQR�GHOOD�FURFH��GL�SUHJDUH�SULPD�GHL�
SDVWL��DO�PDWWLQR�H�DOOD�VHUD��0ROWL�VL�YHUJRJQDQR�GL�HQWUDUH�LQ�XQD�FKLHVD��GL�IHU�
PDUVL�GDYDQWL�DG�XQD�FDSSHOOD�R�DG�XQ¶HGLFROD�VDFUD��6L�YHUJRJQDQR�GL�FRQIHVVDU�
VL��GL�DQGDUH�D�PHVVD��GL�ULFHYHUH�OD�&RPXQLRQH��6L�YHUJRJQDQR�GL�ULSUHQGHUH�FKL�
EHVWHPPLD��GL�GLIHQGHUH�OD�SURSULD�IHGH��6L�YHUJRJQDQR�LQ�IRQGR�GL�HVVHUH�FULVWLD�
QL� 
Ê�YHUR�FKH�DQFKH�VDQ�3LHWUR�SHU�EHQ�WUH�YROWH�VL�q�YHUJRJQDWR�GL�HVVHUH�GLVFHSROR�
H�DPLFR�GL�*HV��H�SHU�SDXUD�GHOOH�FRQVHJXHQ]H�KD�ULQQHJDWR�LO�VXR�0DHVWUR�H�6L�
JQRUH��0D�SRL�VL�q�UDYYHGXWR�H�FRQ�HQWXVLDVPR�KD�GDWR�WXWWD�OD�VXD�YLWD�SHU�WHVWL�
PRQLDUH�LO�5LVRUWR�� 
$� QRL� RJJL� QRQ� YLHQH� FKLHVWD� OD� YLWD�� QHVVXQR� FL� XFFLGHUHEEH� VH� WHVWLPRQLDPR�
OLEHUDPHQWH�H�SHU�DPRUH� OD�QRVWUD�IHGH��7XWWDYLD� OD�IDWLFD�FKH�VLDPR�FKLDPDWL�D�
VRSSRUWDUH�q�GL�YLQFHUH�LO�ULVSHWWR�XPDQR��OD�GHULVLRQH�H�O¶LQGLIIHUHQ]D�FKH�FL�FLU�
FRQGDQR�TXDQGR�OH�RFFDVLRQL�GHOOD�YLWD�FL�ULFKLHGRQR�GL�PDQLIHVWDUH�GD�FKH�SDUWH�
VWLDPR� 
$�SURSRVLWR� GL� SUHJDUH� LQ� SXEEOLFR� VL� UDFFRQWD� GL� XQ�FRQWDGLQR� FKH�� GXUDQWH� XQ�
JLRUQR�GL�PHUFDWR��VL�IHUPz�D�PDQJLDUH�LQ�XQ�DIIROODWR�ULVWRUDQWH�GRYH�SUDQ]DYD�
GL�VROLWR�DQFKH�LO�ILRU�ILRUH�GHOOD�FLWWj� 
,O�FRQWDGLQR�WURYz�SRVWR�LQ�XQ�WDYROR�D�FXL�VHGHYDQR�JLj�DOWUL�DYYHQWRUL�H�IHFH�OD�
VXD� RUGLQD]LRQH� DO� FDPHULHUH�� 4XDQGR� O¶HEEH� IDWWD�� FRQJLXQVH� OH�PDQL� H� UHFLWz�
XQD�SUHJKLHUD� 
,�VXRL�YLFLQL�OR�RVVHUYDURQR�FRQ�FXULRVLWj�SLHQD�GL�LURQLD��XQ�JLRYDQH�JOL�FKLHVH��
³$�FDVD�YRVWUD�IDWH�VHPSUH�FRVu�"�3UHJDWH�YHUDPHQWH�WXWWL"´� 
,O�FRQWDGLQR��FKH�DYHYD� LQFRPLQFLDWR� WUDQTXLOODPHQWH�D�PDQJLDUH��ULVSRVH��³1R��
DQFKH�GD�QRL�F¶q�TXDOFXQR�FKH�QRQ�SUHJD´� 
,O�JLRYDQH�JKLJQz��³$K��VL"�&KL�q�FKH�QRQ�SUHJD"´� 
³%HK´��SURVHJXu��LO�FRQWDGLQR��³SHU�HVHPSLR�OH�PLH�PXFFKH��LO�PLR�DVLQR�H�L�PLHL�
PDLDOL«´� 
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